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AcCORdo 
 
 

 

L’Assoluto è in atto là do-
ve l’uomo opera secondo il 
puro volere dell’Io. Colui che 
attua la legge dell’Assoluto, 
nell’esistere si fa identico al-
l’Assoluto. Diviene domina-
tore della Legge: è libero: il 
suo centro cosciente coincide 
con ciò che in lui lo fa esse-
re, in quanto assoluto: l’im-
manenza del Divino diviene 
vita in lui. La Luce diviene 
Vita. La Luce della Vita è 
Amore. L’Amore è il peren-
ne assolutizzarsi della Vita. 

Il divampare di una sem-
pre piú vasta fiamma, quanto 
piú essa sia pura, risponde al 
volersi sempre piú abnegante 
dell’Io. La propria estinzione 
è per l’Io la crescita della 
propria forza. Potere assoluto 
di una libertà che nasce dal-
l’essere divino dell’Io: quan-
do l’Io avrà estinto ogni di-
pendenza dal terrestre, pur 
stando e sperimentando nel-

le categorie terrestri, volendosi in queste e non rifiutandone l’identità, allora splenderà come sua 
assoluta libertà, come arbitrio assoluto, il suo essere divino.  

Immergersi nella profondità indicibile, nell’assoluto deserto della trascendenza, nella nuda 
essenza di sé, significa incontrare la radicale immanenza dell’Io, il principio della liberazione 
sepolto nella fisicità corporea. Ma quale folgore può percuotere una tale pietra, se non quella che 
scaturisce dall’esaurimento dell’umano? Che restituisce alla mineralità la sua funzione primordiale, 
di segno abissale della purità originaria? La direzione è quella della massima Luce oltre la cortina 
della massima oscurità. 

La “resurrezione” è perciò il tema, l’assolutamente nuovo, l’inaspettato sacrificale, ciò che non 
ha nessuna somiglianza con il passato, e tuttavia contiene tutto, non lascia fuori di sé nulla, e al 
tempo stesso è l’immenso inatteso, infinitamente conoscibile, infinitamente habendum. La massima 
donazione è perciò immediata, facile: il massimo sacrificio, il piú difficile, il piú inumano, diviene 
facile, umano: è tutto contenuto in un atto solo. La resurrezione: il crescere nella vita nuova, come 
in un mondo che non è stato mai nel tempo. È l’atto della cooperazione universa. 

Per colui che attua tale essere libero, l’opposto – quale che ne sia la natura – sparisce: viene 
assunto in lui, o cessa di esistere: l’àmbito di tale stato magico è puramente formale: è il puro ele-
mento della indeterminazione, ove domina l’ente piú libero dalle determinazioni, colui il cui essere 
diviene legge per l’altro. Sorge trascendentalmente il principio creante come momento dell’assoluta 
incondizionatezza: occorre comprendere tutto, non essere condizionati da nulla, volere tutto in 
sé, ogni essere in sé, cosí che ogni essere si senta portato, aiutato a essere, a esprimersi, a gioire, 
per virtú di questa intima scaturigine, in cui sorge il volere liberante dell’assoluto sperimentatore 
della libertà. Questo volere è un potere d’Amore infinito che riconduce tutto l’essere alla sua realtà 
originaria: ristabilisce l’armonia, la poesia, l’accordo. 
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